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 Art. 1 
 

Nozione e qualifica di impresa sociale 

COMMA 1 «Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti privati, 
inclusi quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile (tutte le 
società), che, in conformità alle disposizioni del presente decreto, esercitano  in via 
stabile (no transitorio o occasionale) e principale (art. 2 comma 3) un'attività d'impresa 
di interesse generale, senza scopo di lucro e per finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità sociale, adottando modalità di gestione  responsabili e trasparenti e 
favorendo  il  più  ampio coinvolgimento dei lavoratori,  degli  utenti  e  di  altri  
soggetti interessati alle loro attività»

COMMA 2: sono escluse dall’acquisizione della qualifica di impresa sociale:

- Società con unico socio;

- Amministrazioni Pubbliche;

- Enti che operano solo con propri associati;
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ART. 1 COMMA 4: 
COOPERATIVE SOCIALI E NUOVA IMPRESA SOCIALE

Per le cooperative sociali, si dispone l'acquisizione di diritto della qualifica di impresa 

sociale (D.lgs n. 112/2017art. 1 comma 4 primo periodo). 

MA il periodo successivo afferma: 

«Alle cooperative sociali  e  ai  loro  consorzi,  le disposizioni del presente decreto si  

applicano  nel  rispetto  della normativa specifica delle cooperative ed in quanto compatibili, 

fermo restando l'ambito di attività di cui  all'articolo 1 della  citata legge n. 381 del 1991, come 

modificato  ai  sensi  dell'articolo  17, comma 1»

Si tratta di un compromesso «politico» che genera però un paradosso normativo: si è 

impresa sociale di diritto «a condizione» che si applichino le norme del dlg 112/2017 

ove compatibili con la L. 381/1991 => se non si rispettano quindi? si resta coop. sociali 

non imprese sociali?
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La gerarchia  delle fonti normative dell’impresa sociale ORDINARIAMENTE si 
articola dunque nel modo seguente:

I. D.lgs sull’impresa sociale (dlgs 112/17);
II. Codice del Terzo Settore (in quanto compatibili) (art. 1, c. 5), (dlgs 117/17);
III. C.C. e le relative disposizioni di attuazione concernenti la forma giuridica (per gli 
aspetti non disciplinati).

Tale gerarchia non è applicabile alle cooperative sociali. (in realtà per le coop. 
sociali la gerarchia è ribaltata con il III che diventa I - art. 1, c.4):

I.  C.C. e le relative disposizioni di attuazione concernenti la forma giuridica (ovvero 
in particolare la L. n. 381/1991)
II.     D.lgs sull’impresa sociale (dlgs 112/17);
III. Codice del Terzo Settore (in quanto compatibili) (art. 1, c. 5), (dlgs 117/17);
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Art. 2 
Attivita' d'impresa di interesse generale 

COMMA 1: «L'impresa sociale esercita in via stabile e principale una o più attività 
d'impresa di interesse generale per  il  perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale.  Ai  fini del presente decreto, si considerano di 
interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che ne   
disciplinano l'esercizio, le attività d'impresa aventi ad oggetto: …OMISSIS… da 
lett. a) a lett. v)»

N.B: L’elenco di cui al al comma 1 art. 2 Dlgs 112/17 è identico al comma 1 art. 5 Dlgs 
117/17 con le seguenti differenze:

- Vi è in più il punto s) nel Dlgs 112/17:  «microcredito,  ai  sensi  dell'articolo   111   
del   decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni»; 

- Non vi sono i punti da u) a z) presenti nel Dlgs 117/17 relativi a: «beneficienza e 
sostegno a distanza», promozione cultura della legalità, della pace e della non 
violenza», «promozione dei  diritti  umani,  civili,  sociali  e politici, nonchè dei diritti 
dei consumatori», «cura di procedure di adozione internazionale», «protezione 
civile».
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COMMA 3: «Ai fini di cui al comma 1, si intende svolta in via principale 
l'attività per  la  quale  i  relativi  ricavi  siano  superiori  al settanta per 
cento  dei  ricavi  complessivi  dell'impresa  sociale, secondo criteri di 
computo definiti con decreto  del  Ministro  dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro del  lavoro  e  delle politiche sociali.» 
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L’art. 17 D.lgs 112/2017 modifica l’art. 1 lett. A) della Legge 
n. 381/1991 ampliando le attività esercitabili dalle 

cooperative sociali di tipo A con le attività previste 
alle lettere a),  b),  c),  d),  l),  e  p) del comma 1 art 2 del 

medesimo decreto:
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a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 
novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, ed interventi, servizi e 
prestazioni di cui  alla  legge  5  febbraio 1992, n. 104, e successive 
modificazioni, e  di  cui  alla  legge  22 giugno 2016, n. 112, e successive 
modificazioni; da notare che la legge n. 328 del 2000, la quale definisce i servizi 
sociali (mediante rinvio all'articolo 128 del decreto legislativo n. 112 del 1998) 
come tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti 
ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le 
situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della 
sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello 
sanitario, nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia;
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b) interventi e prestazioni sanitarie; ovvero le prestazioni sanitarie saranno esercitabili in 
tutta la loro ampiezza e quindi, al momento pare (secondo l’interpretazione di Confcoop), 
senza alcun rinvio o limite riferito al decreto sui LEA. 

Da notare però che la scheda di lettura del senato in sede di illustrazione dello schema di 
D.lgs riportava alla lettera b) la dicitura «prestazioni sanitarie riconducibili ai livelli 
essenziali di assistenza», quindi su questo sarebbe necessario un chiarimento.
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 c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto  del  Presidente del Consiglio dei 
ministri del 14  febbraio  2001,  pubblicato  nella Gazzetta  Ufficiale  n.  129  del  6  
giugno   2001,   e   successive modificazioni; 
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 d) educazione, istruzione e formazione  professionale,  ai  sensi
della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonchè
le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; sebbene la formula utilizzata sia 
soggetta ad interpretazioni di vario tipo, sembrerebbe molto difficile non far rientrare tra le «attività 
culturali di interesse sociale con finalità educativa» la gestione di biblioteche e musei pubblici.
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l)formazione  extra-scolastica,  finalizzata  alla  prevenzione della dispersione 
scolastica e al successo  scolastico  e  formativo, alla  prevenzione  del  bullismo  ed  
al  contrasto  della   povertà educativa; 

p) servizi finalizzati all'inserimento  o  al  reinserimento  nel mercato del lavoro dei 
lavoratori e delle persone di cui al comma 4; 
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 Singolare e preoccupante che non siano comprese nell’elenco delle attività 
accessibili alle coop. sociali A i punti:

q) alloggio sociale nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo  
diretta  a soddisfare  bisogni  sociali,  sanitari,   culturali,   formativi   o lavorativi; 
(c.d. housing sociale)

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

Ma l’interpretazione finora data da Alleanza Cooperative è che «la novella abbia 
carattere additivo, “di aggiunta”, e non sostitutivo, ovvero tutte le attività e i 
servizi che rientravano nella nozione di servizi socio-sanitari ed educativi 
sono fatti salvi…

ad es. l’attività di accoglienza dei migranti potrà essere svolta dalle cooperative 
sociali in quanto rientrante nei servizi sociali di cui alla legge 328/2000: e ciò 
ancorché sia autonomamente definita alla lettera r) dell’art. 2 decreto e non 
rievocata all’art. 1, c.1, lett. a) della legge 381/1991)
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ART 2 (segue)

COMMA 4: Ai fini del presente decreto, si considera comunque di interesse 
generale, indipendentemente dal suo oggetto, l'attività d'impresa nella 
quale, per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, sono 
occupati: 

    a) lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell'articolo 2, numero 99), del regolamento 
(UE)  n.  651/2014  della  Commissione,  del  17 giugno 2014, e successive 
modificazioni, ovvero:

i.  lavoratori privi da almeno 24 mesi di impiego regolarmente retribuito;
ii. lavoratori privi da almeno 12 mesi di impiego regolarmente retribuito che appartengono 

a una delle categorie di particolare svantaggio di cui alle lettere da b) a g) della 
definizione di «lavoratore svantaggiato» contenuto nel medesimo regolamento; 

    b) persone svantaggiate o con disabilità (L. n. 381/1991) nonché persone 
beneficiarie di  protezione internazionale  e  persone  senza  fissa  dimora iscritte 
nel registro di cui  all'articolo  2,  quarto  comma,  della legge 24 dicembre 1954, n. 
1228, le quali versino in  una  condizione di povertà tale da non poter reperire e 
mantenere  un'abitazione  in autonomia. 
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COMMA 5: Ai fini di cui al comma 4, l'impresa sociale impiega alle sue 
dipendenze un numero di persone di cui  alle  lettere  a)  e  b)  non 
inferiore al trenta per cento dei lavoratori. Ai fini del computo  di questa 
percentuale minima, i lavoratori di cui alla  lettera  a) non possono contare per 
più di un terzo. La situazione dei lavoratori di cui al comma  4  deve  essere  
attestata  ai  sensi  della  normativa vigente. 

ATTENZIONE: al momento le agevolazioni contributive previste dalla Legge n. 
381/1991 NON sono estese ai lavoratori dell’impresa sociale che non sia 
anche Coop. sociale di tipo B.

Due scenari possibili:

A) Saranno ampliate agevolazioni contributive sugli svantaggiati alle imprese 
sociali che impiegano le categorie a) e b) => coop. sociali B perderanno 
competitività

B) Saranno ampliate anche alle coop. sociali B le categorie a) e b) suddette cui 
si applicheranno le agevolazioni contributive 381/91 => grandissima 
opportunità per le coop. sociali B
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Art. 3 
 Assenza di scopo di lucro 

COMMA 1: «L'impresa sociale destina eventuali utili ed avanzi di gestione allo svolgimento 
dell'attività statutaria o ad incremento del patrimonio.»

Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili: 

    a) la corresponsione ad  amministratori,  sindaci  e  a  chiunque rivesta cariche sociali di  compensi 
 individuali  non  proporzionati all'attività svolta, alle responsabilità assunte e alle  specifiche 
competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e 
condizioni;  

    b) la corresponsione ai  lavoratori  subordinati  o  autonomi  di retribuzioni o compensi superiori del 
quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi (nel 
D.lgs n.460/1997 era previsto il limite del 30%);

 c) la remunerazione  degli  strumenti  finanziari  diversi  dalle azioni o quote, a soggetti diversi 
dalle banche e dagli  intermediari finanziari autorizzati, in misura superiore a due punti  
rispetto  al limite massimo previsto per la distribuzione di dividendi  dal  comma 3, lettera a); 

    d) l'acquisto di beni o  servizi  per  corrispettivi  che,  senza valide ragioni economiche, 
siano superiori al loro valore normale;  
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e) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di 
mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi 
amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per 
l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti  che  effettuano erogazioni liberali a 
favore  dell'organizzazione,  ai  loro  parenti entro il terzo grado ed  ai  loro affini  entro  il  
secondo  grado, nonché alle  società  da  questi  direttamente o indirettamente controllate 
o collegate, esclusivamente in  ragione  della loro qualità, salvo che tali cessioni o 
prestazioni non costituiscano l'oggetto dell'attività di interesse generale di cui 
all'articolo 2; 

f) la corresponsione a soggetti  diversi  dalle  banche  e  dagli intermediari  finanziari  
autorizzati,  di  interessi   passivi,   in dipendenza di prestiti di ogni specie, 
superiori di quattro punti  al tasso annuo di riferimento. 
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Art. 4 
 Struttura proprietaria e disciplina dei gruppi 

COMMA 3: «Le società costituite da un unico socio persona fisica, gli enti con scopo di lucro e le  
amministrazioni  pubbliche  di  cui all'articolo1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165, e successive modificazioni, non possono esercitare attività di direzione e 
coordinamento  o  detenere,  in  qualsiasi  forma,  anche analoga, congiunta o indiretta, il 
controllo di un'impresa sociale ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. 
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Art. 5 
 Costituzione

COMMA 1: «L'impresa sociale è costituita con atto pubblico. Oltre a quanto specificamente 
previsto per ciascun  tipo  di  organizzazione, secondo la  normativa  applicabile  a  ciascuna  di  
esse,  gli  atti costitutivi devono esplicitare il carattere sociale  dell'impresa  in conformità  alle  
norme  del  presente  decreto ...»



Art. 7 
Cariche sociali 

COMMA 2: «Non  possono  assumere  la  presidenza   dell'impresa   sociale 
rappresentanti degli enti di cui all'articolo 4, comma 3 (ovvero: 1. società costituite 
da un unico socio persona fisica 2. gli enti (?) con scopo di lucro 3. 
amministrazioni  pubbliche).»

COMMA 3: «…, l'atto costitutivo deve prevedere specifici requisiti di onorabilità,  
professionalità  ed  indipendenza  per coloro che assumono cariche sociali.» 
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 Art. 9 
 Scritture contabili 

COMMA 1: «L'impresa sociale deve tenere il libro giornale e il libro degli inventari 
in conformità alle disposizioni del codice civile applicabili, e deve redigere e 
depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto,  a  
seconda  dei  casi,  ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del  
codice civile, in quanto compatibili.»

COMMA 2: «L'impresa sociale deve, inoltre, depositare presso il registro delle 
imprese e pubblicare nel proprio sito internet il bilancio sociale redatto 
secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentito il Consiglio  nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 
5, comma 1, lettera  g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, e tenendo conto, tra 
gli altri elementi, della natura dell'attività esercitata e delle dimensioni 
dell'impresa sociale, anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle 
attività svolte. 
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Art. 10 
Organi di controllo interno 

COMMA 1: «Fatte salve disposizioni più restrittive relative alla  forma giuridica in cui 
l'impresa sociale è costituita, l'atto costitutivo dell'impresa sociale deve 
prevedere la nomina di uno o più sindaci aventi i requisiti di cui all'articolo 2397, 
 comma  2,  e  2399  del codice civile.»

COMMA 3: «I sindaci esercitano, inoltre, compiti di monitoraggio dell'osservanza 
delle finalità sociali da parte dell'impresa sociale, avuto particolare riguardo 
alle disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 11 e 13 (D.lgs 112/2017), ed attestano 
che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui 
all'articolo  9, comma 2. Il bilancio sociale dà atto degli  esiti  del  
monitoraggio svolto dai sindaci. 
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 Art. 12 
 Trasformazione, fusione, scissione, cessione d'azienda e devoluzione del patrimonio 

COMMA 1: «la trasformazione, la  fusione  e  la  scissione delle  imprese sociali devono essere realizzate in 
modo da preservare l'assenza di scopo di lucro, i vincoli di destinazione del patrimonio, e il perseguimento 
delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti….. la cessione d'azienda o di un ramo d'azienda 
relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, previa  
relazione  giurata di un esperto designato dal tribunale nel  cui  circondario  ha  sede l'impresa 
sociale, attestante il valore effettivo del patrimonio dell'impresa, in modo da preservare il perseguimento 
delle  attività e delle finalità da parte del cessionario.»

COMMA 2: «Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere in conformità alle disposizioni  
dell'apposito decreto adottato dal Ministro del lavoro».

COMMA 3: «L'organo di amministrazione dell'impresa sociale notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, 
allegando  la  documentazione  necessaria alla  valutazione di conformità al decreto di cui al comma 
2»

COMMA 4: «L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione  del  Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della 
notificazione»

AUMENTA NOTEVOLMENTE LA COMPLICAZIONE DELLE OPERAZIONI STRAORDINARIE…
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Art. 13 
Lavoro nell'impresa sociale 

COMMA 1: «I lavoratori dell'impresa sociale hanno diritto ad un trattamento economico e 
normativo non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi …. In ogni caso, la  
differenza  retributiva  tra lavoratori dipendenti dell'impresa sociale non può 
essere  superiore al rapporto uno ad otto, da calcolarsi sulla base della  
retribuzione annua lorda. Le imprese sociali danno conto del rispetto di tale 
parametro nel  proprio bilancio sociale. 

COMMA 2: «nelle imprese sociali è ammessa la prestazione di attività di volontariato, 
ma il numero dei volontari impiegati nell'attività d'impresa, dei quali l'impresa 
sociale deve tenere un apposito registro, non può essere superiore a quello dei 
lavoratori (art. 2 L. n. 381/91 prevede già soci volontari non più della metà del totale 
soci). L'impresa sociale deve assicurare i volontari che prestano  attività di volontariato 
nell'impresa  medesima  contro  gli  infortuni  e  le malattie connessi allo svolgimento 
dell'attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi. 
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Art. 15 
Funzioni di monitoraggio, ricerca e controllo 

COMMA 2: «Il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  demanda 
all'Ispettorato nazionale del lavoro  di  cui  all'articolo  1  del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 149, le funzioni ispettive, al fine di verificare il rispetto  
delle  disposizioni  del  presente decreto da parte delle imprese sociali.»

COMMA 4: «Le imprese sociali sono sottoposte ad attività ispettiva almeno una 
volta all'anno  sulla  base  di  un  modello  di verbale approvato  con  decreto 
 del  Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

COMMA 5: «L'attività ispettiva sulle imprese sociali costituite in forma di società 
cooperativa è svolta nel rispetto delle attribuzioni, delle modalità e dei 
termini di cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche  sociali,  sono individuate  le  norme  di  coordinamento  necessarie  al   
fine   di assicurare l'unicità, la completezza, la periodicità e  l'efficacia dell'attività 
ispettiva. 
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Art. 17 
 Norme di coordinamento e transitorie 

COMMA 1: «All'articolo 1, comma 1, lettera  a), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, dopo le parole: «servizi socio-sanitari ed  educativi», Sono  inserite  le  
seguenti:  «incluse le attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), b), c), d), 
l), e p), del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di 
impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2,  lettera  c),  della legge 6 
giugno 2016, n. 106». 

COMMA 3: «Le imprese sociali già costituite al  momento  dell'entrata  in vigore 
del  presente  decreto,  si  adeguano  alle  disposizioni  del presente decreto 
entro dodici mesi dalla data della  sua  entrata  in vigore. Entro il medesimo 
termine, esse possono modificare  i  propri statuti  con  le  modalità  e  le  
maggioranze   previste   per   le deliberazioni dell'assemblea ordinaria.» 

COMMA 4: «Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio nazionale del Terzo 
settore diviene efficace ed operativo dal  momento dell'istituzione di tale Consiglio.» 
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Art. 18 
Misure fiscali e di sostegno economico 
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COMMA 1: «Gli utili e gli avanzi di gestione delle imprese sociali non costituiscono  reddito 
imponibile ai fini delle  imposte  dirette qualora vengano destinati  ad  apposita  riserva 
indivisibile in sospensione d'imposta in sede di approvazione del bilancio dell'esercizio in cui 
sono stati conseguiti, e risultino effettivamente  destinati,  entro  il  secondo periodo di imposta 
successivo a quello in cui sono stati conseguiti, allo  svolgimento dell'attività statutaria o ad 
incremento del patrimonio (?)» 

COMMA 3: «Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche  si  detrae un importo pari  al 
 trenta  per  cento  della  somma  investita  dal contribuente nel capitale sociale di una  o  
più  società,  incluse società cooperative, che abbiano acquisito la qualifica  di  impresa sociale 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e siano costituite da non 
più di trentasei mesi dalla medesima data. (non è limite assoluto di 36 mesi dalla 
costituzione ma solo da 36 mesi antecedenti da entrata in vigore, ovvero quindi tutti i 
soggetti costituiti dopo il 20 luglio 2014 possono beneficiare) ... L'investimento massimo 
detraibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 1.000.000 e deve 
essere mantenuto per almeno tre anni.



Art. 18 
(segue)

COMMA 4: «Non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi dell'imposta sul 
reddito delle società, il trenta per cento della somma investita nel capitale sociale di 
una o più società, incluse società cooperative, che abbiano acquisito la qualifica di 
impresa sociale successivamente alla data di entrata in vigore  del  presente decreto 
e siano costituite  da  non  più  di  trentasei  mesi  dalla medesima data (non è limite 
assoluto di 36 mesi dalla costituzione ma solo da 36 mesi antecedenti da entrata in 
vigore, ovvero quindi tutti i soggetti costituiti dopo il 20 luglio 2014 possono 
beneficiare) . L'investimento massimo deducibile non  può  eccedere, in ciascun periodo 
d'imposta, l'importo di euro 1.800.000 e deve essere mantenuto per almeno tre anni. 
L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento  prima  del  decorso  di  tale  
termine, comporta la decadenza dal beneficio ed il  recupero  a  tassazione dell'importo 
dedotto.»

COMMA 6: «Con decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da 
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di  cui  ai commi 3, 4 e 5. AD OGGI 
NIENTE…
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In sintesi le norme sulle imprese sociali  previste dal D.lgs n. 112/2017 da applicare alle 
cooperative sociali secondo la prevalente attuale interpretazione sarebbero i seguenti:

 l’iscrizione registro imprese (articolo 5, c. 2) – (per l’apposita sezione);

 i requisiti degli amministratori (articolo 7, c. 3);

 il divieto di assunzione della presidenza dell’impresa sociale da parte di rappresentanti di società 

costituite da un unico socio persona fisica, degli enti con scopo di lucro e delle amministrazioni 

pubbliche (art. 7, c. 2);

 il bilancio sociale (articolo 9, c. 2) ;

 gli adempimenti in tema di acquisto e cessione di azienda (articolo 12, c. 1) ;

 la massima differenza retributiva possibile tra lavoratori dipendenti pari al rapporto 1 a 8 (articolo 13, 

comma 1);

 le agevolazioni agli investimenti nel capitale e crowdfunding (articolo 18, c. 3 e ss.);
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Le norme sulle imprese sociali  previste dal D.lgs n. 112/2017 sulle quali invece 

residuano significativi dubbi in tema di applicabilità alle cooperative sociali (per 

dirimere i quali si attende chiarimenti dalle autorità competenti) sono le seguenti:

la norma sulla denominazione sociale (articolo 6, c. 1) – (obbligo di indicare «impresa 

sociale» e «ets»?);

gli adempimenti in tema di trasformazione, fusione e scissione (art. 12 c. 1);

il regime fiscale di esenzione degli utili e degli avanzi (art. 18, cc. 1 e 2);

il termine di un anno e le modalità semplificate per l’adeguamento dello statuto 

(articolo 17, c. 3) - … e l’applicazione delle norme ?!? ….
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DECRETI APPLICATIVI NECESSARI:

1) un decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, dovrà definire le procedure di costituzione e gli atti che devono essere 
depositati (Art. 5 comma 5);

2) un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali definirà le forme, i contenuti e le modalità 
dell’attività ispettiva sulle imprese sociali; il contributo per l’attività ispettiva; criteri, requisiti e 
procedure per il riconoscimento degli enti associativi tra imprese sociali, e le forme di vigilanza su tali 
enti da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (Art. 15 comma 4);

3) un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali approverà un modello di verbale per la 
vigilanza (Art. 15 comma 4);

4) un decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, individuerà le norme di coordinamento necessarie alla vigilanza sulle 
cooperative sociali e sulle cooperative imprese sociali (Art. 15 comma 5); 

5) un decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali dovrà stabilire i criteri di computo dei ricavi derivanti dalle attività istituzionali (70%) 
(Art. 2 comma 3);
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6) linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio 
nazionale del Terzo settore, dovranno individuare le modalità di coinvolgimento dei lavoratori e 
degli altri soggetti interessati, tenendo conto, tra gli altri elementi, dei contratti collettivi, della 
natura dell’attività esercitata, delle categorie di soggetti da coinvolgere e delle dimensioni 
dell’impresa sociale (Art. 11 comma 3);

7) linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il 
Consiglio nazionale del Terzo settore, dovranno orientare la redazione del bilancio sociale 
(Art. 9 comma 2);

8) un decreto adottato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del 
Terzo settore, dovrà disciplinare le operazioni straordinarie (trasformazione, fusione, 
scissione) e la cessione d’azienda (Art. 12 comma 2);

9) un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, individuerà criteri e modalità di remunerazione dei commissari liquidatori e dei 
membri del comitato di sorveglianza nelle procedure di l.c.a. (nelle more si applica il DM del 
MiSE 3 novembre 2016, per la liquidazione dei compensi ai commissari liquidatori e ai membri dei 
comitati di sorveglianza nelle procedure di l.c.a. delle cooperative) (Art. 14 comma 3);

10)un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro il 18/09/2017, 
individuerà le modalità di attuazione delle disposizioni delle agevolazioni agli investimenti 
(Art. 18 comma 6). 
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